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LA CASA ROSSA ERA UN TIPICO edificio dell’antica Tel Aviv.
Orgoglio dei costruttori e degli artigiani ebrei che
l’avevano fabbricato negli anni Venti, era stato de-

stinato a ospitare la sede del locale consiglio dei lavorato-
ri. Tale rimase finché, verso la fine del 1947, divenne il quar-
tier generale dell’Haganà, la principale or-
ganizzazione armata clandestina sionista
in Palestina. 

Situato vicino al mare, sulla Yarkon
Street, nella parte nord di Tel Aviv, l’edifi-
cio costituiva un’ulteriore gradevole ag-
giunta alla prima città «ebraica» sul Me-
diterraneo, la Città Bianca, come la chia-
mavano affettuosamente i suoi letterati e
i suoi notabili. In qui giorni, infatti, a dif-
ferenza di oggi, il biancore immacolato
delle sue case inondava ancora l’intera cit-
tà nell’opulenta luminosità tipica dei por-
ti del Mediterraneo di quell’epoca e di
quella regione. Era una vista gradevole,
con un’elegante fusione di motivi Bau-
haus con l’originaria architettura palesti-
nese, in una mescolanza che veniva chia-
mata levantina nel senso meno spregiati-
vo del termine. Tale era anche la Casa Ros-
sa, con i suoi semplici tratti rettangolari,
abbelliti da archi frontali che incornicia-
vano l’ingresso e sostenevano i balconi dei
due piani superiori. Forse era stata l’asso-
ciazione con un movimento di lavoratori ad aver ispirato
l’aggettivo «rossa», o forse era la sfumatura di rosa che as-
sumeva al tramonto ad aver dato alla casa il suo nome. La
prima ipotesi è la versione più attendibile in quanto l’edi-
ficio continuò a essere associato alla versione sionista del
socialismo quando, nel 1970, divenne l’ufficio centrale
del movimento israeliano dei kibbutz. [...] Oggi la casa non
c’è più, vittima dello sviluppo che ha raso al suolo quell’edi-
ficio storico per far posto a un parcheggio vicino al nuovo
hotel Sheraton. Quindi, anche in questa strada, non è rima-
sta alcuna traccia della Città Bianca, che si è lentamente
trasformata, come per magia, nella dilagante, inquinata e
stravagante metropoli moderna che è Tel Aviv.

In questo palazzo, il 10 marzo 1948, in un freddo pome-
riggio, un gruppo di undici uomini, dirigenti sionisti vete-
rani insieme a giovani ufficiali militari ebrei, diedero il toc-
co finale al piano di pulizia etnica della Palestina. La stes-

sa sera venivano trasmessi alle unità sul campo gli ordi-
ni di effettuare i preparativi per la sistematica espulsio-
ne dei palestinesi da vaste aree del territorio. Gli ordini
erano accompagnati da una minuziosa descrizione dei
metodi da usare per cacciare via la popolazione con la

forza: intimidazioni su vasta scala; as-
sedio e bombardamento di villaggi e
centri abitati; incendi di case, proprie-
tà e beni; espulsioni; demolizioni e in-
fine collocazione di mine tra le mace-
rie per impedire agli abitanti espulsi di
fare ritorno. 

A ciascuna unità venne dato un
elenco di villaggi e quartieri urbani
quali obiettivi del piano generale. De-
nominata in codice Piano D [Dalet, in
ebraico], questa era la quarta e ultima
versione di piani meno sofisticati che
stabilivano il destino che i sionisti ave-
vano in serbo per la Palestina e la sua
popolazione nativa. I tre piani prece-
denti non avevano delineato chiara-
mente come la direzione sionista pen-
sava di affrontare la presenza di una
popolazione palestinese tanto numero-
sa che viveva sulla terra agognata co-
me propria dal  movimento nazionale
ebraico. 

Quest’ultimo e definitivo progetto
dichiarava in modo esplicito e senza ambiguità: i pale-
stinesi devono andarsene. Simcha Flapan, uno dei primi
storici che notò l’importanza del piano, rivela: «La cam-
pagna militare contro gli arabi, inclusa la ‘conquista e di-
struzione delle aree rurali’ fu avviata dal Piano Dalet del-
l’Haganà». L’obiettivo era la distruzione delle aree urba-
ne e rurali della Palestina. […]

Gli scontri con le milizie palestinesi locali fornirono
il contesto e il pretesto perfetti per realizzare la visione
ideologica di una Palestina etnicamente pulita. La poli-
tica sionista iniziò come rappresaglia contro gli attacchi
palestinesi nel febbraio del 1947 e si trasformò in segui-
to in un’iniziativa di pulizia etnica dell’interno paese nel
marzo del 1948.

* Dall’introduzione del libro 
«La pulizia etnica della Palestina», appena pubblicato 

da Fazi editore [370 pagine, 19 euro]
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